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Ma che cos'è 
questa Mongolia 

I giornali governativi si 6tono at tualmente in Mongo-
6ono scandalizzati in questi 
giorni perchè il Canada ha 
proposto (e l'U.R.S.S. ha ap 
poggiato) l 'ammissione alla 
O.N.U. di diciotto Paesi (fra 
cui il nostro) che ne ave
vano fatto, a suo tempo, do
manda. Ecco gli Stati Uniti 
asserire improvvisamente di 
ignorare l'esistenza della Mon
golia, uno dei Paesi appunto 
che il Canada ha proposto 
di accogliere nell'O.N.U. Ed 
ecco, sulla scia di questo in
consistente cavillo, gli am
bienti meno responsabili del
la politica e della stampa na
zionale tentare ogni mezzo 
al fine di far fallire la con
creta possibilità che si apre 
all 'Italia per entrare nella 
Organizzazione mondiale. 

Ma che cos'è, dunque, que
sta Mongolia? 

Si può senz'altro dividere 
la storia del lontano Paese 
asiatico in due periodi netta
mente distinti, a costo di pec
care di schematismo: fino al 
1921 la Mongolia era uno 
Stato estremamente arretrato. 
feudale. Aveva allora poco 
più di un milione e duecen
tomila abitanti e una sola 
scuola: 890 persone soltanto 
sapevano scrivere e leggere 

lia 450 scuole, fra cui nume 
rosi istituti secondari e medi, 
due università; ogni anno, le 
scuole sono frequentate da 
circa 70.000 allievi. Nel corso 
del prossimo piano quinquen
nale (1953-63) si adot teranno 
le misure definitive per de
bellare l 'analfabetismo in ma
niera totale anche nei vil
laggi più sperduti . Già oggi 
si s tampano quaranta t re gior
nali e riviste. 

Si potrà forse dire: ma que
sti risultati sono stati ottenuti 
a danno della e personalità > 
umana, di quella personalità 
co-.ì ben tutelata nel Sudafri
ca (che fa parte dell'O.N.U.) 
e altrove. Ebbene: la Mongo
lia è stato il primo Paese d'A
sia ad introdurre nella Costi
tuzione il dir i t to al voto gene
rale, universale e segreto per 
tutti i cit tadini, maschi e fem
mine di 18 anni compiuti : la 
Mongolia è s ta to il primo Pae
se d'Asia a sanzionare l'egua
glianza elettorale t ra uomo e 
donna. V il sistema di go
verno è più che democra
tico. Ogni villaggio, kolkhos 
o comunità di pastori eleg
ge un proprio e khura l », ohe 
corrisponde al < soviet » del-
l'U.R.S.S.; questo e khura l > è 

(circa lo 0,6 per cento della 
popolazione). Non c'era, in 
tutta la Mongolia, nemmeno 
una s trada degna di questo 
nome, non c'era nemmeno un 
•veterinario, i medici raggiun
gevano la trentina, tutti al 
servizio dei grossi latifondisti. 
1 contadini (gli « a»at >) vi
vevano in condizioni di mi
seria spaventose, sfruttati dai 
nobili e oggeito di continue 
razzie da par te dei giappo
nesi che s erano spinti fino 
alla Siberia centrale. 

E furono proprio questi con
tadini e pastori a far piazza 
pulita del sistema retrogrado 
che era du ra to per millenni 
quasi senza scosse e muta
menti (nell 'agricoltura, per e-
sempio, si lavorava con i si
stemi usati in Cina nel seco
lo X avant i Cristo); spronati 
dall 'esempio dei buriato-mon-
goli. che dal 1920 fanno par
te dcll'U.R.S.S., i pastori mon
goli iniziarono una epica r i 
voluzione nazionale sotto la 
guida di un capo lessrendario, 
pastore lui stesso, Sukhe Ba-
tor. Egli aveva fondato il 
< par t i to rivoluzionario popo
lare >. il cui programma com
prendeva la riforma agraria e 
la fine delle incursioni giap
ponesi. La rivoluzione si con
cluse vittoriosamente nel lu
glio 1921. Duran te memorabi
li battaglie combat tute contro 
i nipponici e i signorotti feu
dali. s'era fatta luce frattanto 
il giovane dirigente Cioibal-
san. che doveva più tardi di-
^e^ta^e presidente della Re
pubblica popolare mongola, 
proclamata solennemente il 26 
novembre 1924. 

Non facile fu la costruzio
ne economica- Bisognava par
tire assolutamente dal nulla. 
Non c-isteva allora in Mon
golia nemmeno una fabbrica; 
era sconosciuta persino la 
produzione art igiana. C'era
no <olo pastori e contadini. 

Si t ra t tò innanzi tut to di 
co!legare la Mongolia con il 
rc-to del mondo: fu co-.trui-
ta una strada, poi una fer
rovia. da I lan-Bafor . la capi
t a l e . a Kiakhla e Ulan-Ude. 
Iunro la ferrovia transiberia
na. O j s i la Mongolia è a t t ra 
\ers.ita da due lince ferrovia 
TIC della lunghezza comples
s a di oltre tremila th i lome-
tr i . 

NV1 c a m p o a ? ricolo il go
verno popolare favorì con 
ncni mezzo le cooperative de-
z\ì < arat ?. che «i raccolsero 
in organismi non molto dis
simili da i kolkhos sovietici. 
Sorsero, nczli anni tra le due 
gnerre, importanti ~tabiHmcn-
ti industriali a Ulan-Bator. 
Cioibalsan. Kobdo e Sukhe-
Bator. Il Paese venne a l b e -
ciato a l l e - t c ro mediante un 
recolare servizio telegrafico: 
comparvero il telefono, la lu
ce elettrica, la radio. Le ric
chezze del sottosnolo. rima
ste ignorate per millenni, co
minciarono ad essere estrat te 
con grande vantszgio dell'e-
• ttnomia nazionale mongola: 
;1 c i rbonc risultò ahbondan-
t ... Tjr» e ricchi i giacimenti 
-l- oro e di pietre preziose. La 
Mo->rolia è <tata il primo Pae-
-e d'Asia focecttnando r a t n -
rrimonte le Repubh' iche *o-
\ oi:ohe apat iche) ad aboùre 
la poligamia, il pr imo ad adot
tare programmi concreti oer 
l'abolizione dell 'analfabetismo. 
Oggi l'ST per cen to dei mon
goli sa scrivere e l e c e r e . Esi-

rcsponsabilc del l 'andamento 
della collettività, del lavoro, 
della ripartizione degli utili ; 
tutti i cit tadini, poi, eleggono 
ogni cinque anni il < gran 
khural s. che corrisponde al 
nostro Parlamento. Il «g ran 
khural », a sua volta, elegge 
il governo. 

La Mongolia è, di certo, un 
piccolo Pac-e, contando ap
pena due milioni di abi tant i , 
pur avendo una superficie 
grande cinque volte l 'I talia. 
Ma la saggezza dei suoi go
vernanti , l 'unità del suo po
polo, i progressi della sua vi
ta economica e culturale, le 
hanno meritato una giusta 
considera/ione tra i popoli 
d'Asia. Ocgi la Mongolia è 
ufficialmente riconosciuta non 
solo dall'U.R.S.S. e dalle de
mocrazie popolari, con le qua
li ha regolari rapport i diplo
matici. ma anche dal l ' India. 
dall 'Indonesia, cioè da Paesi 
che costituiscono la mag.?io-
ranza del genere umano. Non 
saranno corto, a cancellare 
questa veriià, quei giornalisti 
di casa nostra i quali fanno 
sfoggio di ignoranza con il so
stenere che la Mongolia non 
esiste. E sì che dovreluVro al
meno sapere come nell 'ulti
ma guerra (dal settembre '4"> 
in poi) la Mongolia sia stata 
un alleato dell 'Italia, avendo 
combi t tu to sotto le bandiere 
dell'O.N.U. contro il nazismo 
giapponese. Tan to che Cian 
Kai-scck riconobbe la Mon
golia « de jure » e gli U.S.A. 
la riconobbero e de facto >. 

U INTERVISTA DI JACOBO ARBENZ IN ESCLUSIVA ALL'UNITA' 

// Guatemala isolato dal monda 
Come giunsero a maturazione i drammatici; avvenimenti del giugno 1954 - La furiosa campagna imperialista e l'arrivo di im carico 
d'armi - Il blocco decretato dagli Stati Uniti - Un piccolo esercito antidiluviano - L'autonomia dell'apparato militare e il recluta
mento delle truppe - Comportamento dei generali e degli esponenti dei partiti politici di fronte all'aggressione - Una fragile promessa 

Proseguiamo qui la pub
blicazione dell interui-
sta concessa al nostro cor
rispondente in Cecoslovac
chia dall'ex Presidente del 
Guatemala, Jacobo Arbenz. 
La terza puntata apparirti 
nel numero dì domarti in 
questa stessa pagina. 

DOMANDA: Signor P r e 
sidente, in quale clima ma
turarono i drammatic i av 
venimenti del giugno 1954? 

ARBENZ: L'acutizzarsi 
della lotta di indipendenza 
del Gua temala ben pres to 
trasferì i contrast i dal cam
po in terno al campo in te r 
nazionale. 

Il punto più acceso de l 
la propaganda avversar ia 
contro il nostro Paese fu 
toccato dopo la Conferenza 
di Caracas, ove noi rifiu
tammo la firma del pat to 
di assistenza mil i tare r e 
ciproca. La campagna a s 
sunse proporzioni senza 
precedenti , ed aveva var i 
scopi: anzi tut to quel lo di 
occultare i p repara t iv i de l 
l 'aggressione, poi quel lo di 
rompere la sol idarietà d e 
gli al t r i popoli l a t ino -ame
ricani verso il nostro Pae
se. Ta le solidarietà, sul 
piano internazionale, si 
andava infatt i s empre più 
rafforzando e l 'esempio del 
Guatemala , delle sue co
raggiose riforme, dei suoi 
coraggiosi « no » ai diktat 
dell ' imperial ismo n o r d - a 
mer icano lasciava t racce in 
tu t t a l 'America Lat ina . 
Non è superf luo r i cordare 
che, na tu ra lmen te , ques ta 
campagna contro il G u a t e 
mala venne condotta in 
nome della e salvezza de l 
la democrazia » contro € il 
comunismo in ternaz iona
le». I l Gua temala fu add i 
r i t tu ra accusato di « cost i 
tu i re un pericolo per la s i 
curezza del cont inente a-
mericano »! 

Al l ' in terno la lotta con
t ro il nos t ro governo fu 
sostenuta dalla s t ampa 
portavoce dei latifondisti e 
delle compagnie. Contrar ia
mente a tut te le calun
nie in merito, il nostro 
governo aveva man tenu to 
ampia l iber tà di s tampa, 
per tu t t i . L' invocazione a 
rovesciare il mio governo 
fu quindi al centro di t u t t a 
l 'azione di propaganda d i 
re t ta a dividere le forze 
politiche, civili e mi l i ta r i 
che appoggiavano l 'azione 
governat iva . 

DOMANDA: La eco di 
questa campagna, signor 
Presidente, giunse anche in 
Europa. E se ben ricordia
mo, signor Presidente, uno 
dei capi di accusa fu un 
acquisto di a rmi da par te 
del Guatemala . 

ARBENZ: E ' esatto. Al
la metà del maggio 1954 
la campagna contro il G u a 
temala toccò pun te is ter i 
che, in concomitanza con 
l 'arr ivo, in u n nostro porto, 
di un carico di a r m i o rd i 
nato dal nostro governo. 
Da anni l ' a t t rezzatura m i 
l i tare del nostro piccolo 
esercito era add i r i t t u ra 
ant id i luviana e non s u p 
pliva n e p p u r e alle più e le 
men ta r i necessità del la s i 
curezza, cui ogni S ta to ha 
il d i r i t to di p rovvedere . 
Ma da quando il Guatemala 
si era posto sulla via della 
democratizzazione sociale e 
politica, gli Stat i Unit i , che 
e rano s tat i gli abi tual i for

nitori di armi del Paese, 
si rifiutarono di eseguire 
le ordinazioni richieste. 
Fummo quindi costrett i a 
rivolgerci a l t rove. E q u a n 
do la part i ta di a rmi e m u 
nizioni (assai l imitata del 
resto) ar r ivò nel nostro 
putto (si badi che già altri 
carichi di armi , ordinat i in 
paesi europei, erano s tat i 
dirottat i dalle dit te forni
trici, a seguito di pressioni 
americane) si scatenò il 
finimondo. 

Un attacco del « comuni 
smo internazionale » ai 
paesi del l 'America cent ra le 
e al Canale di Panama 
venne dato come imminen
te e certo. Le « misure di 
sicurezza » contro il G u a -

a l t re t tan to . Entrambi i 
paesi, comunque, annun
ciarono la stipulazione di 
Batti mil i tar i con gli Stati 

'niti, che impegnavano 
quest i ul t imi ad interveni
r e in caso di < attacchi », 
e giustificavano la trasfor
mazione di questi terri tori 
in ve re e proprie basi mi 
l i tari nord-americane. P o 
chi giorni dopo l'arrivo nel 
nostro por to del carico di 
armi , in t iere squadriglie di 
aerei da t rasporto militare 
scaricarono in Honduras e 
N i c a r a g u a ^ a n n o n i , mi t ra
gliatrici, ca t r i a imat i . 

DOMANDA: Signor Pre 
sidente, come fu accolto, 
nel Guatemala l'acuirsi 

proposte di compromesso, 
che nel fondo equivaleva
no ad una piena capitola
zione e ad accettare per 
vere le motivazioni ant ico
munis te sulle qual i si ba 
sava l'offensiva imper ia l i 
sta. Ne andava di mezzo, 
come pr imo r isul tato, il 
nostro modesto p rog ramma 
democratico, ne andava di 
mezzo la uni tà politica 
raggiunta con t an t e diffi
colta. Incominciò quindi la 
lotta pe r la salvezza di 
questa uni tà . Io espressi in 
più occasioni la mia p r o 
fonda convinzione che se 
le forze democrat iche del 
Paese fossero r imas te u n i 
te, sostenute dalla solida
r ie tà in ternazionale , esse 

GUATEMALA, giugno 1954 Un reparto dell'esercito sfila nelle vie della rapitale 

temala pra t icamente bloc
carono e tagl iarono fuori il 
nostro Pacìe dal resto del 
mondo. Non e ra difficile 
farlo, peral t ro , da te le con
dizioni di assoluto p r edo 
minio amer icano nel c am
po dei t rasport i , delle co
municazioni. della flotta 
mercant i le . I paesi l imi t ro
fi: Nicaragua ed Honduras , 
furono messi in stato di 
a l la rme. Il Nicaragua r u p 
pe add i r i t tu ra i rappor t i 
con il Guatemala , e ne l 
l 'Honduras si par lò di fare 

dell'offensiva contro 11 
Paese ed 11 suo governo? 

ARBENZ: E ' evidente 
che, ment re gli s t ra t i più 
evoluti della popolazione si 
univano sempre più a t tor
no al governo, a lcuni set
tori dei part i t i che lo a p 
poggiavano res ta rono spa
ventat i . A ques to puntava, 
del resto, l ' enorme offensi
va, non solo cartacea, degli 
Sta t i Uniti. Da par te di 
certi ambienti governat ivi 
furono anche avanzate 
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Ariu ili vnirucoto 
A proposito del fatto che 

il Papa, essendo malato di 
singhiozzo, avrebbe visto di
nanzi al suo letto Gesù Cri
sto, un giornale notava co
me L '0>-crvatorc romano 
non avesse ancora detto una 
parola sull'argomento. Ecco 
una circostanza nella qua
le, finalmente, ci siamo tro
vati a comportarci come 
I / O " c r v a t o r c : anche quel
lo, forse, è un giornale serio. 

Comunque sia, pur st 
I. 'O-scrvatore romano ha ta
ciuto, ormai questa storia 
delta celestiale visione del 
Papa è divenuta un argo
mento del quale, rullm stam
pa. trattano tutta una schie
ra di specialisti: gli storici 
affermano che Pio XII sa
rebbe il primo Papa, dopo 
San Pietro, il quale avreb
be visto Gesù Cristo. I teo
logi, invece, sono imbaraz
zati. a causa di un grave 
problema: fu infatti detto 
tr,n sicurezza, prima di que
sta rivelazione, che Pio XIl 
era stato marito dalla Ma
donna. ÌJÌ grave controver
sia e stata felicemente ri
solta dopo accurata consul
tazione dei libri: < IA Ma
donna. è ovvio, può averi 
asito per mezzo di suo fi 
glio, n viceversa >. 

Tutto è chiaro, dunque. E 
forse è del tutto naturale, 
anche, che i miracoli e le 

apparizioni sovrannaturali. 
avvengano in forma stretta
mente privata. Tuttavia un 
filosofo malizioso sosteneva 
che essi sarebbero più cre
dibili ove avvenissero alla 
presenza di tutta l'Accade
mia delle Scienze di Pari
gi, o della Società Reale di 
Londra, assistite da un di
staccamento dd Itcssimcn-
to delle guardie, capare di 
contenere la folla che po
trebbe. con la sua indiscre
zione. alterare il corso del 
fenomeno. 

Ma questo e. probabilmen
te. un freddo desiderio nt 
miscredenti. Dice infatti il 
l'anselo che non bisogna 
tentare il Sienore a mani
festarsi secondo quel che 
vogliono sii uomini. F. con
ferma il poeta che non rè 
bisoeno di toccare con ma
no, come San Tommaso: 

€ Qni min «'ha da <ar»i. 
m i «.'ha «la crede». 

Si narra che lo scrittore 
Enrico Pea, un uomo fiero. 
dal gran barbone ascetico. 
si recò un giorno a visitare 
un celebre attore morente. 
senza pensare che la sua ap
parizione avrebbe suscitato 
in quello un senso di acco
rato sgomento. L'attore, che 
la dimestichezza con le sce
ne madri e una opportuna 
preparazione spirituale ave

vano indotto, infatti, ail at
tendere un sovranaturale 
evento, si levò e cavernosa
mente tuonò: € Eccomi, pa
dre mio!... >. .Va lo scritto
re, un po' seccato, gli ri
battè. di dietrv la sua bar
ba naz7arena, che no, non st 
scomodasse, lui era venuto 
soltanto a portargli dei fiori. 

* * * 

Questo aneddoto lo si 
racconta pur nei salotti let
terari frequentati dai man-
sicnori. h non ho mai in
teso nessuno mettersi a so
fisticare. per dire che, in li
nea strettamente teologica, 
queirattorc avrebbe potuto 
effettivamente vedere Gesù 
Cri'to. La fede non ha bi
sogno di prove: Credo quia 
ab-urd mi. lo credo poiché 
è assurdo. dì<eva un filoso
fo dannerò conformista. 

Ma come avviene che que
sti narratori di aneddoti. 
questi giornalisti così pron
ti alla satira, alla corrosio
ne, al sorriso commiscrato-
re, questi lucidi ragionatori, 
se ne stanno tranquilli e si
lenziosi di fronte airassur-
do? Diceva un personaesto 
di Chamfort: < Ogni giorno 
«i allunea la lista delle co
se di cui mi pr e fi geo di non 
parlare. Il vero filosofo è 
quello che ha la lista più 
lunga >. Sthicre di fil><ofi 
dalle Uste lunghissime po

polano dunque le redazioni 
dei previdenti giornali del 
la borghesia, i quali si van 
lavano di essere rifugio de
gli ultimi t libertini », ed ora 
si prixlucono nell'esercizio 
difficile di conciliare il dia
volo con l'acquasanta, e son 
laici e razionalisti fino al 
punto m cui occorre, inve
ce, essere clericali e fidei
stici. Essi assomigliano un 
po' tutti a quella radazza 
napoletana descritta da Sten
dhal. la quale baciava mn 
trasporlo mistico la reliquia 
del sangue di San Genna
ro. e nel contempo u dava 
mille pene per far evince
re clandestinamente da Mar
siglia una copia di Voltai
re. Scrinano con molta com
punzione delle ' mirabili vi
sioni del Papa ». r vlln 
*tcs<o tempo sì dilettano 
a lecere sottobanco 1 •• 
chiavi di -San Pietro, di Peti-
rcfilte. che quelle visioni 
spicca in modo poco orlo-
dosso e molto malicnn For
se han concluso che anche 
questi miracoli servono, al
la fin fine, ad una sana vita 
sociale: * In Italia - dice
va infatti un celebre niac-
Siatore — si ha cura J> rin
novare i miracoli ocni otto 
n dieci anni, poiché essi in
vecchiano facilmente, e i de
voti lì dimenticano senza fa-
fica ». 

chiaretti 

sarebbero s ta te in grado 
di vincere la bat tagl ia che 
andava avvicinandosi . Que
sti settori vacil lanti d i m o 
strarono in apparenza di 
essere convint i : nò so se si 
siano rea lmente convinti 
in seguito alle nos t re a r 
gomentazioni. Comunque , 
questi pr imi segni di cedi
mento avevano già aper to 
la via allo scoraggiamento, 
alla disgregazione e al sa 
botaggio, estesosi anche 
alle file dell 'esercito. 

DOMANDA: A questo p ro 
posito. signor Presidente. 
può dirci qualcosa di più? 

ARBENZ: E' forse n e 
cessario, qui , ap r i re una 
parentesi pe r spiegare la 
si tuazione e la fisionomia 
del tu t to par t icolare del le 
nostre forze a rma te . L ' e 
sercito nazionale del G u a 
temala, secondo la Cost i tu
zione. e ra una istituzione 
non solo apolitica, ma a n 
che « au tonoma ». Questa 
autonomia dell 'esercito r i 
spetto al Pres iden te della 
Repubblica era s ta ta consi
gliata, nel 1945, ai legisla
tori che c rearono la Cost i 
tuzione. dal desiderio di 
impedire che il P res iden te 
della Repubbl ica potesse 
facilmente t rasformarsi in 
un d i t ta tore mi l i ta re . Ciò 
nei vecchi regimi era pur
troppo accaduto spesw, e 
l ' e^rc i to si era 5pe.-;o 
trasformato in una mili
zia personale del Presi
dente. Con la Costituzio
ne del 1945, U» funzioni 
di Ptc.- i iente deila Repub
blica e di Capo de*> For
ze Armate furono invece 
separate . Alla testa dello 
e=3crci*o e r a il comandante 
delle Forze Arma te , carica 
elettiva di competenza del 
Congresso della Repubbl i 
ca. che poteva scegliere fra 
t r e candidat i proposti dal la 
stessa Arma ta . Il Capo de l 
le Forze A r m a t e du rava in 
carica sei ann i : le sue com
petenze si l imi tavano al la 
organizzazione, al l 'adde
s t ramento . alla nomina dei 
quadr i mil i tar i , al cont ro l 
lo de l l ' a rmamento . II P r e 
sidente della Repubbl ica 
poteva solo nominare il 
ministro della Difesa, le 
cui funzioni nell 'esercito. 
tut tavia, non e rano di co
mando mil i tare , o polit iche. 
ma pu ramen te a m m i n i 
strative. 

C'è anche da aggiungere 
un part icolare, che r iguar 
da il r ec lu tamento . Nel 

Gua temala esiste il servizio 
mil i tare obbligatorio pe r 
tut t i i ci t tadini. Ma le eva 
sioni da questo obbligo so
no infinite, per diverse r a 
gioni. Alle a rmi finivano 
per res tare gli e lement i 
meno politicizzati della p o 
polazione contadina, r ec lu 
tat i a t t raverso selezioni fa 
vori te dai latifondisti, che 
inviavano sotto le a rmi le 
persone più facilmente i n 
fluenzabili da essi, sul t e r 
reno politico. La democra 
tizzazione dell 'esercito, in 
queste condizioni, era piut
tosto difficile: al P res iden te 
era inibito immischiarsi in 
questioni di rec lu tamento , 
o esigere che i quadr i o gli 
e lementi mil i tar i r i su l tas 
sero fedeli alla Costi tuzio
ne e alla democrazia. 
Fu impossibile, ovviamen
te. realizzato una trasfor
mazione nelle condizioni 
politiche in cui ci t rovava
mo, in un regime come il 
nostro, che aveva alla base 
la difesa assoluta della le t 
tera della Costituzione, la 
quale , con le sue stesse in
sufficienze, ci permet teva 
tu t tav ia di tutelarci dagl i 
interessi meschini e dal la 
azione delle ambiziose ca
mar i l le che esistevano ne l 
lo stesso esercito. Grazie 
alla nostra azione, in dieci 
ann i di intensa vita poli
tica, il set tore dell 'esercito 
che appoggiava gli in te res 
si della borghesia naziona
le era giunto a compren
dere con sufficiente chia
rezza le ragioni del movi 
mento democratico che si 

DOMANDA: Tuttavia, s i
gnor Presidente , esitazioni 
e perplessità sulla l inea da 
seguire non mancarono 
nell 'esercito. Può dirci co
me si produssero? 

ARBENZ: Le pr ime dif
ficoltà con l 'esercito si m a 
nifestarono poco dopo lo 
acutizzarsi della campagna 
amer icana per l 'arr ivo del 
carico di a rmi . Il coman
dan te dell 'esercito, dopo 
questo arr ivo, mi sollecitò 
un 'udienza per ass icurare 
il governo che, con le n u o 
ve armi , l 'esercito naziona
le era in grado di compiere 
il suo dovere, di far fronte 
a qualsiasi movimento di 
aggressione. Al colloquio 
erano present i anche a l t r i 
capi mil i tar i ; da pa r te di 
alcuni di quest i furono 
manifestate opinioni assai 
diverse, che coincidevano 
con le posizioni espresse 
dai capi politici più vaci l 
lanti . La esistenza di un 
movimento capitolardo. che 
univa tu t t i i settori più in
certi, sia dei parti t i sia del
l 'esercito. mi si rivelò in 
seguito, quando, dopo le 
pr ime difficoltà r iscontra te 
nel colloquio r is t re t to con 
i capi mili tari , convocai 
una riunione più larga. 

I n ques ta r iunione, che 
ebbe luogo il 9 giugno 1954, 
mi fu presenta to dai mi l i 
tar i un memorandum il 
quale cominciava affer
mando che, qua lunque fos
se s ta ta la politica del go 
verno, l 'esercito gli si sa 
rebbe man tenu to leale e lo 
av rebbe sostenuto sino i. 

fondo. Nella sostanza, t u ^ 
tavia, questo memorandum 
non solo si identificava con 
la posizione di molti r ea 
zionari, ma chiedeva — in 
cambio della lealtà mil i
t a re concessa al governo — 
che io sopprimessi tut t i i 
par t i t i politici e che mi ac
conciassi a governare e-
scl'-tsivarnente con l 'eserci
to. Mi si chiedeva, in pra
tica, di farmi autore di un 
colpo di s ta to mili tare, di 
s t racciare la Costituzione, 
di tagl iare le gambe al mo
vimento politico, di r icon
d u r r e il Gua temala sulla 
via delle d i t t a tu re mil i tar i . 

Rifiutai, ed ebbi par t i ta 
vinta, esponendo ancora 
una volta le ragioni che 
impedivano al mio governo 
di adot ta re una linea s imi
le: esposi i punt i fonda
menta l i del contrasto t ra il 
Gua temala e l ' imperial i 
smo, lessi a lcune del le 
clausole più iugulatori-» dei 
« pat t i » con gli Stat i Uni t i 
che ci e ravamo rifiutati di 
firmare. Chiesi la sol ida
r ietà dell 'esercito, in nome 
della uni tà e della salvezza 
del Paese. Alla fine della 
mia esposizione, i d iss iden
ti si dichiararono convinti : 
fu confermato che l 'eser
cito avrebbe lottato ed a p 
poggiato il suo popolo ed il 
suo governo, in ogni caso. 

Ma gli avveniment i , p u r 
t roppo, d imost rarono quan
to fosse fragile questa p r o 
messa di alcuni capi mi 
l i tari . 

ORFEO VANGELISTA 
fContintta) sv i luppava in Guatemala . 
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DOPO IL RITORNO DALL'UNIONE SOVIETICA 

Una lettera di De Santis 
al "Corriere della Sera,, 

/ falsi di un giornalista — La risposta « privata » del quotidiano lombardo 

C ira CJ ni tei. 
Scu.-ami .-.-e ti tolgo dello spa

zio prozio.-*), ina mi pare che 
non M posvi |Kis:.«re sotto si
lenzio un episodio di malco
stume giornali.stico capitatomi 
iti questi giorni, soprattutto 
perchè e>so non riguarda sol
tanto me, ma investe il buon 
nome di tutto il cinema italia
no. Appei:a tornato dall'Unione 
Sovietica m e toccata la cattiva 
sorte di leggere, attraverso i 
ritagli dell'Eco della Stampa, 
una .serie di insulti originali da 
alcune • dichiarazioni • che, 
«condo certi giornalisti, io 
avrei fatto a Mosca durante 
una conferenza. Si tratta, come 
puoi immaginare, di una vec
chia tattica, consistente nel fal
sare i fatti per imbastirvi so
pra una interpretazione menzo
gnera. con il fine abbastanza 
esplicito di portare incremento 
alla discriminazione tra gli ar
tisti come tra ì cittadini i ta
liani 

Purtroppo, ciò che è chiaro 
per noi molto spex.->o non è 
chiaro per certi sprovveduti 
lettori. Per questo, e per smen
tire le calunnie che .sono .̂ nato 
diffuse .sii! mio viaggio nella 
Unione Sovietica, ho dovuto 
inviare a! direttore del Cor
riere delta .S'era — giornale 
promotore di questa \ c r a e 
propria campagna di denigra-
7Ìone a mezzo della stampa — 
la seguente messa a punto: 

- Signor direttore, 
Un articolo apparso sul suo 

giornale il 10 ottobre u s. a 
firma del suo comsx-ondente da 
Mosca, signor Pietro Ottone, 
ha dato la stura ad una serie 
di ''resoconti" stupidi e falsi 
sul mio recente viaggio in 
Unione Sovietica. Talmente stu
pidi e falsi, anzi, che dopo es
sere stato costretto a leggermi 
li fonte "autorevole" (e sem
pre citata) di lantr sciocchezze 
e di tante bupi*». m; t roro ora 
iella JJcces.'i-à di importunarla 
per chiedere, a norma delle vi
venti leggi sulla stampa, ospi-
filifà a questa mia: integral
mente. s'intende, e con lo stes
so rilievo che aveva l'articolo 
'lei signor Ottone 

Il signor Ottone doveva evi
dentemente farmi apparire, pur 
come è d'uso il "" denigratore 
dell'Italia all'estero " di turno; 
ria forse. fzcrr.àoiU velo alla 
mente l'eccessivo zc'io. non s'è 
iccorto di cere proprio lui 
svolto erperri rf» denigrazione: 
nei canfror>t!. chiarisco subito. 
ri.'I c-.neme italiano. Egli infet
ti ha presentalo un rappresen-
tirte. sia j,-ire modesto come 
me. del fi:m m : onale ai letto 
ri dfl "Corrzere dalla Sera' 
(una dozzina dei qnali. per 
fortuna, cvra cerio aiuto oc-
cas;onc di vedere qualche mio 
f.lm) com*- un vanesio rimbe
cillito. carr.:ren;:c:o dal "mo
do di fire e ài parlare che 
denuncia r-ih-'.o li provertenza 
da Ctwcittà" Vedete amici 
De S-cc. Virccnf RosselUni. 
Bliretti. Laxtuada. Zavattini. 
cerne questi " fieri*simi itcha-
ni " del tipo del signor Ottone. 
'"difensori" di non so quale 
Italia, COTIS'dorino gli utwim-

n**I cinema itihano: Forse il 
f-gnnr Of*or«- non ne*ce a sop-
r>crtare che t no«fri film accol
li com'è noto con grande suc
cesso. in Franca, negli Stati 
Un.ti e in ogni parte del mon
do, abbiamo ora enturasmeto il 
mibbl'co delì'l'r.ione Sov.ettca? 
torse egli corisidera questo ri

sultato " un'offesa al buon no
me dell'Italia"? 

Per quanto riguarda poi la 
mia conferenza sui problemi 
del cinema italiano, tenuta a 
Mosca, il signor Piero Ottone, 
evidentemente, è padronissimo 
di pensarla diversamente da 
me; e diversamente da me, ad 
esempio, giudicare che durante 
il fascismo il nostro cinema 
godesse delta libertà più ampia 
e rigogliosamente prosperasse. 
Nò gli impedisco di pensare, 
anche se il imo parere è tut-
t'altro. che durairìe il fascismo 
gli operai italiani se. la passas
sero splendidamente bene; è 
financo libero di negare, viste 
le sue premesse e preferenze, 
che ad un certo momento in 
Italia vi sia stata la guerra di 
liberazione e che di questa sia
no stati principali protagonisti 
gli operai. 

E' vero, tuttavia, che sarebbe 
stato più coerente con se stesso 
il signor Ottone se m'avesse 
manifestato il suo dissenso su
bito dopo la mia conferenza, 
quella sera stessa: togliendomi 
il saluto, per dire, invece di 
venirmi a scodinzolare d'attor
no con tanti bc» sorrisi che vo
levano indurmi a concedergli 
un'intervista. Sarebbe stato più 
coerente con se stesso il signor 
Ottone se m'avesse insultato, 
incontrandomi più tardi a Kiev 
invece di avvicinarmi come fe
ce con rispetto e simpatia. Ma 
tant'è: forse ci avrà ripensato, 
come spesso accade a certa 
gente! Quello però che io ho il 
diritto di chiedere e che il si
gnor Ottone non giunga a im
brogliare le carte, come le im
broglia: al punto da far appa
rire la mia analisi della situa
zione italiana negli anni del fa-
teismo, come un'analisi della 
situazione italiana di oggi; che 
io naturalmente non giudico 
uguale e quindi nessunissima 
ragione avrei d» d c c r i r e r e . ne 
a Afilano ne a Mosca, come 
uguale a quella degli anni del 
fascismo. Tanto più che. per 
quanto riguarda il problema 
della libertà d'espressione, io. 
dopo aver sottolineato le diffi
coltà nelle quali il cinema ita
liano st è trovato a dibattersi 
per alcuni anni, ho anche rite
nuto onesto esprimere l'opinio
ne (che il signor Ottone s'è ac
curatamente dimenticato di ri
ferire ai suoi lettori .) che il 
nuovo governo, e m particolare 
il nuovo Sottosearctino allo 
Spettacolo on Brusasca. ap
paiono animati di buone inten
zioni nei confronti dei gravi 
problemi del nostro cinema. 

E per concludere: anch'io. 
come il stgror P.ero Ottone. 
avrei preferito non essere solo. 
e in veste tutt'atjatto privata, a 
rappresentare il cinemi italia
no a Mosca; e invece, come re
centemente i colleahi francesi 
trovarmi Isssìi a far parte di 
una delegazione uificiale Ma è 
forse colpa mi.i. o del governo 
sovietico, se ciò fino ed oggi 
non è potuto avvenire? O forse 
il signor Ottone ignora che, 
non più di un anno e mezzo fa. 
le autorità italiane dell'epoca 
negarono i visti sul passaporto 
ad una vasta e rappresentativa 
delegazione di wom'ni del cine
ma italiano? Io per primo mi 
auguro che. al più presto, si 
possa porre rimedio a questa 
assurdità; e che uva larga de
legazione di cineasti nazionali 
abbia a recarti m Unione So-
ctfttca, E me l'auguro ancJie 
perchè, conoscendo i miei col-

leghi, so bene ch'essi darebbero 
al signor Piero Ottone un'altra 
delusione fierissima: anch'essi 
"' denigrerebbero " il /a-teismo 
ed esalterebbero ti significato 
che, per lo sviluppo del ciueriM 
e della cultura ituliuixi in ge
nere, ha avuto la lotta demo
cratica e antifascista degli ope
rai e del popolo italiano tutto. 
unito attorno alle bandiere del 
movimento nazionale di libe
razione. Distinti selliti - Giu
seppe De Santis •>. 

Mi attendevo, cara Unità, che 
questa lettera fos<^, com'era 
mio diritto, pubblicata. Xienu' 
affatto. Dopo qualche giorno ni. 
e giunta invece una ri-spo.-tu 
privata del signor Carlo So
relli che trascrivo integralmen
te: n Egregio Signore, in assen
za del direttore ri.spondiamo al
la Sua dell'8 novembre. Ci 
consenta di farLe presente ehi-
non possiamo aderire alia Su i 
richiesta di pubblicazione, no:; 
solo per ragioni attinenti ali i 
formulazione della rettifica, m.» 
anche perchè, sostanzialmente 
come Ella vorrà ricono-rcr--
nessuna offesa è stata arreca: » 
dall'articolo che Le è du^piacm-
to alla Sua dignità artistica o 
olla Sua persona. I rilievi con
tenuti nella Sua richiesta non 
attengono ad obbiettive preci
sazioni sui fatti; esprimono in
vece. opinioni per.^nali e-.» 
non possono formare ometto t'. 
rettifica, in quanto non è ne
gabile al giornalista, ncll'c-er 
cizio del diritto di cronaca, ur a 
piena libertà di commento r.» : 
limiti di legge. Nessuno meglio 
d: Lei, artista, può apprezzar» 
questo diritto. Assicurandola. 
comunque, che nessuna ir.ter-
zione offensiva era con tenui.ì 
nell'articolo (e lo riprova. ,ii'-
che. la stessa, cordiah ' i d- .̂ =uol 
rapporti col nostro < -.i---,o:.-
dentc. in occa.^ior.e .-.< " -•-.-> r o , -
giorr.o a Mova) , ci .. . - l i r o 
che questa nostra eh... .•"c-.7-o-
ne varrà a dissipare ogni equi
voca interpretazione, c'r.e ne.-
potrebbe avere fondamento a.-
cuno •. 

A quello punto, cara Ur tz. 
potrei anche ritenornv. .soddi
sfatto poiché mi sembra eh-'. 
<ra pure attraverso le i:lo2ic>-o 
e tortuose argomentazioni c i u-: 
azzeccagarbugli consumato h 
per lì. l i risposta privata in
dirizzatami dal .sgror Borelli • -» 
possa considerarla in sostane i 
come una lettera di scuse e i:r 
invito a mettere a tacere le co
se. per non dare pubb'ic.tà re. 
i n a gaffe nella quale il s-cr.o-
Piero Ottone ha costretto -.1 ->U'> 
giornale. Ma evidentemente r.o-: 
si possono considerare c i p..n 
peso un attacco pubblico qtiVe 
fu quello di Ottone, e una let
tera privata qua'.e quelli invia
tami dal Borelli Ho ritenuta 
inutile, comunque, continuare a 
discutere ceti il Corriere del. : 
Sera, ben «apendo che aa quel
la parte sarebbe continuato :I 
gioco de! • Dove vai? Porto pe 
se:! •. ed io avrei finito per col
lezionare soltanto lettere pri
vate del signor Borelli. Scissa
mi quirsdi. cara Unita «e. per 
rendere pubblica questa m: « 
. avventura ». sor.o stato co
stretto a chiederti osp.talr.à. 
ben .sapendo che ron tro 
t'avresti negata, coerente ceri .a 
tua lungi iot+i in diff^a de: 
••r.To-i nazionali del nostro ct-
-'Hi.i e della dignità dei cine
asti italiani. 

Cordialmente 
GIUSEPPE DE SANTIS 
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